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TRENTESIMA DOMENICA PER ANNUM  A  2008
Dopo una riunione di farisei, uno di loro, che era un dottore della legge, andò a interrogare Gesù con l’intenzione di <metterlo alla prova>; e gli pose una domanda importante: <Maestro, qual è il più grande comandamento della Legge?>.

Gesù risponde, si può dire, in modo originale.

Perché la risposta di Gesù è originale?
Cerco di spiegare l’originalità della risposta di Gesù.

Nell’A.T. già si trovava, sia il comandamento di amare Dio, sia il comandamento di amare il prossimo.

Ma questi due comandamenti nell’A.T. si trovavano sempre separati, mai uniti tra loro.

Gesù li accosta e li equipara; Gesù cioè propone ambedue i comandamenti come <un unico massimo comandamento>.

Gesù poi rafforza l’unione dei due comandamenti dicendo: <Da questi due comandamenti dipende tutta la Legge e i Profeti>.

<Legge e Profeti> è una espressione fissa per indicare la volontà  vivente di Dio quale è indicata in tutta la Sacra Scrittura>.
La volontà di Dio, che si era manifestata in tempi diversi, cioè in una storia di vari secoli, in tante prescrizioni e in tanti libri, tutti quelli dell’A.T., può essere condensata in una formula brevissima.

Che cosa vuole Dio da noi?

Vuole che amiamo Dio e che amiamo il prossimo.

Nel duplice precetto dell’amore di Dio e del prossimo sono contenuti tutti gli altri precetti.

Questa era una dottrina nuova, confrontata con la dottrina dell’A.T.
Gesù non dice soltanto qual è il comandamento più grande: quello dell’amore.

Gesù dice anche che nel comandamento dell’amore sono inclusi tutti gli altri.

Se pensiamo che al tempo di Gesù i rabbini, cioè gli esperti della Legge, elencavano, pensate,

· 248 precetti e
· 365 proibizioni,

dobbiamo dire che Gesù è veramente un liberatore, cioè un liberatore di una quantità impressionante di precetti e di proibizioni, che  schiacciavano l’uomo; con tanti precetti e proibizioni ogni uomo diventava schiavo della Legge.
Gesù invece insegna: chi ama Dio e ama il prossimo, adempie tutta la Legge, attua cioè tutta la volontà di Dio.
Gesù insegna una cosa importantissima: ogni impegno morale dell’uomo deve provenire dall’amore e deve essere indirizzato all’amore, perché Dio è amore in se stesso; se l’uomo è una immagine di Dio, deve anche lui vivere d’amore.
L’uomo deve obbedire a Dio, ma il motore di tutta la vita morale e spirituale è soltanto l’amore.
Dio non vuole schiavi pieni di paura, ma vuole dei figli che lo amano e che si amano.
L’amore per Dio deve essere il perno di ogni vita di pietà e di preghiera.

L’amore al prossimo deve essere il perno di ogni rapporto tra le persone: nella famiglia, nella comunità cristiana, nel paese, nella scuola, nella fabbrica, nello svago e in ogni ambiente.
Ciascun cristiano dovrebbe dire ogni mattina: oggi devo, ad ogni costo, amare Dio e il prossimo.
Guardiamoci però da una tentazione sempre latente in noi: la tentazione di amare Dio e il prossimo astrattamente e non invece in concreto.
Qualcuno ha scritto: <Io amo il genere umano; è la gente che non riesco a sopportare>.
E’ significativo il precetto: <Amerai il prossimo tuo>: <prossimo> significa <vicino>.
Il prossimo è colui che vedi, che incontri, col quale hai a che fare, che magari ti pesta i piedi, che ti è istintivamente antipatico; il prossimo è uno della tua famiglia, è un vicino di casa, è un tuo compagno di lavoro, ecc.
L’amore vero fa miracoli.

Gandi diceva che <la fibbra più dura si scioglie al fuoco dell’amore; se non si scioglie, vuol dire che l’amore non è forte abbastanza>.
Uno scrittore russo, Leone Tolstoi, scrive:

<Come una candela ne accende un’altra e si trovano in tal modo accese migliaia di candele, così un cuore che ama ne accende un altro; e così si accendono migliaia di cuori>.
Certo, deve trattarsi di un amore autentico e vero, non apparente.
Tutti sappiamo chi è stata Madre Teresa di Calcutta.

Voglio riferire un episodio della sua straordinaria vita di carità.
<Una sera, nella casa dei moribondi, Madre Teresa avvicina l’ultima venuta, una donna.
Le condizioni della povera donna, all’occhio esercitato della Suora, appaiono disperate.
Tenta di rianimare subito la poveretta con cardiotonici, con un brodo tiepido e con tanto amore.
La povera donna guarda trasognata la Suora; e le dice: “Perché fai questo?”
“Perché ti voglio bene”, dice sottovoce Madre Teresa, col cuore gonfio di pietà.
“Oh, dillo ancora, dillo ancora, dillo ancora”.

“Perché ti voglio bene”, ripete la Madre.
La morente stringe le mani della Suora e l’attira a sé per sentire quelle care parole: “Ti voglio bene”>.
Io penso che il Signore, che ha suscitato nella sua Chiesa una lunga schiera di Santi, operatori di misericordia, solleciti anche ciascuno di noi a dire le parole che diceva Madre Teresa alla povera moribonda.
Non è necessario dirle con la bocca;  ma col cuore e con le opere, sì.
Cerchiamo di provare; facciamone l’esperienza, anche se costa non poco.
C’è oggi in giro tanta gente che non ama e tanta gente che non è amata.

Dobbiamo accendere il fuoco… dell’amore autentico.
